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UN ~·EmLO Di SUPPUll .IN -ROMA PER_ CAmA POLITICA. 
Per l'elezione d'Innocenzo VIII al papato, anche l'in.dirizz0 <ilella 
politica vaticana doveva mu,tare, . perchè era quasi nella tradiziollle d'e114a 
curia e nella fornia stessa dell'elezione, che il successore nel Princi-
pato chie~astico non avesse a seguire la stessa linea di condotta p@U-
tica del predecessore. Innocenzo non poteva nutrire per Firenze e la-
famigha dei Medici l' 0dio col quale Sisto IV aveva J>roseguito -l';i:ina 
e l'altra C). 
La politica, ohliosa sempre e dappertutto, ·aveva dimenticato i~-
sieme con le ragioni del dissidio anche il cadavere dell'arcivescov,o_ 
Salviati, che più .non i::ì'interpoìnev:a, ombra fosca, dalle finestre di Pa-
lazzo V ecchìo, fra Firenze e Roma, come più non era dalla prima 
drap.pellata. contro il Pap>a·; la- minaccia del futuro Con'cilio. Il nuovo 
Pontefice, ben lungi dal promuovere od aiutare congiure contre i Me~ 
dici (2), 'ne ricerca invece ed accetta l'alleanza, .mettendo in se's;petto 
gli altri Stati (3); e depo ripetute dichiarazioni di pace cl.a una parte 
e dall 'altra, ririma s'interpone a scemare a Firen-ze i nemici '(4) e poscia 
stringe parentado trn · il :figlio su0 Francesco e Maddale11a:, figlia di 
Lorenzo, ed in ricambio nomin_a cardinale a 14 anni il figlio di Lo-
renzo, Giovanni, ·che fo p>oi Leone X. 
_ (1) Il cardinale Orsi11ii Rinahlo informa il 30 agosto, due g iorni dopo l'elezione, 
d' nn coll oquio avnt.o col nuovo J;'apa, dà ottime notiz ie circa le · buone rl isposiz.ioni 
d.i lni verso i) Uag·n ifico personalmente: - Vedi Fi lza 39 , Carteggio dei Medici, 
Archivio- di Stf\to in Firenze. · 
(2) Ve<li dispaccio Vespucci Gui,lo -A.ntonio all a Signoria, e i~trnzioui date al 
Vescovo di Volterra ffoderini, n:eH'Archi,io di Firenze - Riformagioni. 
(3) Antonio Balista.rio, commissario senese a. Roma, il 18 ag·ost') 1481 scrive alla 
Balia di Siena: . " et coguosco che lu po l'altrni carne si man gia et la sua si lecca. 
" Basta V. S. m'intendono, credo che la mente del Pontefice sia buona quando non. 
" fussi contaminata per cagione dei Fiorentini "· Archivio di Siena. 
(4) Lo. stesso Balista.rio scrive alla Balia senese il successivo 21 agosto che 
" el Papa ha mandat0 per alcun i cardinali che erano di fuor di Rom~ perchè si 
" vuole conclndere l'a~còrdo et pace fra Gen0vesi et Fiorentini. E questo fa N. S. 
" spoute, .. perchè forse ci conosce l ' u t il e suo e della Chiesa "· Archivio di S-iena. 
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La frequenza e la facilita deglì sbandamenti per opera dei Comuni 
e delle repubbliche, e con lo sbanda1mmto la perdita d'ogni avere, 
furono le cause per le qua1i i più cospicui degli sbandati si dessero 
volentieri alla mercatura e all'arte de~ cambio, e raccogliessero at-
torno a sè i fuorusciti concittadini di mino1· stato e coloro fra essi 
che ·dei negozi ei'ano necessari · aiutat0rii · E · eos~6t'o, se artch~ • pensa-
vano alla patria lontana, pure cercavano di profittare della condizione 
propria, e certo desideravano che le relazioni del paese che li ospi-
tava, e dal quale traevano guadagni, fossero con la patria loro ami-
chevoli e buoHe. E se stavano cheti e guardinghi quando le dissen-
ziorì.i frequenti fra Stato e Stato rendevano più diffi~ile la comdizione 
loro, subito s'adoperavano a migliorarla, · quando appena dissipato il 
.dissenso i rapporti si rifacevano migliori. 
Ed era naturale che la. colo,uia fiorentina in Roma, dové già da 
tempo i Medici ed i Pazzi avevano fondato Banchi di cambio, si tro-
vasse a migliÒ~e agio col nuovo Papa, e però cercasse di crescere in 
autorità, usando delle forme e degli istituti che meglio potevano con-
durre al fine che si proponeva. E come · vole~ano i tempi ed anche 
l'ambiente, come oggi si direbbe, la ricerca· del modo di .da~e ed 
avere in Roma autorità sulle coscienze~ per valersene poi, senza dare 
ombra nè Ei.l Principe nè al Papa, ~ei privati negozi e nei vantaggi 
della vita, non· era troppo ·difficile. · 
Sull'esempio della più antica di Santo Spirito in Sàssia, erano 111 
Roma cresciute assai numerose le Confràternité, le · quali con l'appa-
renza di · compiere opere pietose e di carità, servivano · ad associare 
in un fine comune un certo nl.].mero di pers01ie laiche. La Confrater-
nita finiva col rappresentare una vera autorità sulle coscienze degli 
associati, e coordinando tale sua propria autorità · con quella assai 
maggiore della curia e della Chiesa, era come avere nelle mani un 
mezzo per giungere al privilegio attraverso alle indulgenze, poichè in 
Roma il privilegio imperava più che altrove, ed era una forma di 
legame con la curia e quasi d'ingerenza di questa, che in un Governo 
sospettoso esonerava l'associazione .da ogni sospetto. D'un tale avve-
dimento si erano giovate e si giovarono tutte le Corporazioni d'arti e 
mestieri che s'andavano costituendo e tutti coloro che, per essere fuo-
rusciti o per altre ragioni, erano venuti in Roma dai diversi Stati 
d'Italia ad esercitarvi il cambio o la mercatura, od altro uffizio qua-· 
lunque. 
La Chiesa favoriva ·alla sua volta la formazione delle Confrater-
nite le quali, se non erano Comunità od Associazioni religiose vere e 
proprie, erano pur sempre una forza di cui la Chiesa finiva a disporre, 
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m q1rninto. pel loro aspetto misericordioso davano modo e titolo all'au-
torità chi.esastica e civile, oonfuse insieme, d'intervenire, e di quasi 
consac1·arlè istnm1ento suQ 0011,icom>s·cerle e indirettamente governarle. 
La colo,nia :fiorentin;a,, che .in Roma già si eTa ra.ccolta fino dal 1448 
nella Confraternita detta deUa Pietà, fiutato il vento, pensò bene ' di 
fondarne una nuova a fine di miseri~ordia. E fu nel 148B, alli otto 
del mese di maggio, che, come dice lo Statuto, alcunj " buoni e fe-
" deli cristiani della nazione :fiorentina, desiderosi di fare . qualche 
" santa opera con c.ui aon 1neno verso , degli uomini potessero usar 
" carità, ma conseguire per essa· misericordia, in fra di loro deli-
" beraroi:i.o di fondare in Roma sotto il patrocinio di S. Giovanni De:. 
" collato una comp~gnia di più uomini, li quali, ac,cadendo che alcuni 
" meschini fossero per via di giustizia a morte. condannati, dovessero 
" per salvar l'anime loro .confortarli a pazienza, ed eccitarli al vero 
" pentimento · dei peccati loro, nè mai fino all'estremo punto ab bando-
" narli, anzi di poi dare sepoltura ai loro corpi ". 
Riconosciuta la Compagnia da . Inn.ocenzo YIII, con sua Bolla del 
23 /agosto 1490, non consta da quando precisam,ente incominciasse ad 
esercitare la sua opera di misericordia. Ma. delle condizioni dell' ar-
chivio della Compagnia e della sua storia non è qui il caso di par-
lare, avendo già promesso (t) di farlo più estesamente e separatamente. 
Questo basti . per adesso, che dalle memorie rimaste nell'Archivio al-
quanto manomesso; e da un volume di memorie trovato a Pistoia, e 
che per la cortesia grande del dottor Chiappelli ho potuto con molto mio 
agio esaminare, si ha ricordo di giustizie eseguite e di assistenza pre-
stata dai confratelli nel 23 gennaio 1497, mentre l'Infessura ricorda 
fra gli altri il supplizio di più persone prima appiccate e poscia bru-
ciate in Campo dei Fiori, ai 19 ottobire 1489 e 23 luglio 1493 (2). 
Ad ogni modo la Compagnia, fatta: eccezione per alcuni periodi 
della occupazione francese e della romana repubblica, esercitò il suo 
ufficio con animo più fanatico che umano dal 1497 al 9 luglio 1870, 
in cui è registrato l'ultimo supplizio mandato ad effetto a Palestrina, 
~ 
• poichè durante e dopo l'occupazione francese fu introdotto e mante-
nuto l'uso d'eseguire le .sentenze capitali nel luogo del commesso reato. 
La quale novità parve scomodasse tanto fa Compagnia da farle di-
menticare quella benedetta misericordia da cui traeva il nome, ed alla 
quale, s~condo le ordinazioni sue, avrebbe dovuto inspirarsi. In quella 
(1) Vedi: Gio,rdano Bruno , e l'Archivio di San Giovanni Decollato, Pa-
ravia, 1891. 
(2) Vedi; Diario della Città di Roma, ecc: Nuova ed., 1890, Forzani. 
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vgce rifiutò di muoversi da Roma, contentandosi talvolta, per una 
specie di tacita delegazione di poteri, di raccomandare ai p1·eti del 
luogo il condannato, il nome del quale spesso hanno perfino trasca-
rato di scrivere nei libri della Confraternita. · 
Ed è spigolando nei libri della Compagnia, dal finire del secolo 
passato al 1870, che cercherò di dar conto delle così dette giustizie 
state eseguite per cagione politica in Roma, dalle quali si avrà misura 
così della carità sin.cera della Compagnia, come della coope1:azione 
data da Roma al risorgimento politico d'Italia (I). 
Dopo la fucilazione eségu~ta in Castel Sant' Angelo del soldato Arrisa 
Antonio da Treviso, il 26 settembre 1795, i libri di $ain Giovanni tac-
ciono fino al 1800, e inolto probabilmente la causa del silenzio deriva 
dalla 0ccupazione di Roma nel 1797 e dalla successiva proclamazione 
fatta da Berthier della Repubbfica romana. 
Ai cinque di maggio 1800, dalla Giunt;t di giustizia e polizia 
sono condannati nel capo per · uccisione d'un prete cinque soldati del 
reggimento Pioneri di Napoli, certi Lucarelli Gioacchino di Roma, 
De- Angelis Lu{gi e Mansi d'Antonio d'Aquila, Robotti Lorenzo d'.Ales-
sandria e Rocchi Giovanni di Corsica, che dopo essere stati impiccati 
a Ponte, ebbero mozzo il capo e le braccia, e i tronchi dei due primi 
furono per di più abbruciati. 
Al primo settembre 1801, Nobili Benedetto da Tivoli fu mazzo-
lato, scannato e squartato--a Piazza del . Popolo, ma in conforteria 
rifiutando il confessore diceva, che sarebbe anche morto contento, 
quando insieme con lui fossero almeno impiccati anche i suoi giudici. 
Dichiarandosi innocentè, aggiungeva d'essere stato condannato• per non 
avere avuto due o trecento scudi da regalare ai giudici. 
Il 2 maggio 1811 furono ghigliottinati in Piazza del Popolo per 
avere tenuti congressi e reg.istrate p~rsone, Croce Giovanni, aiutante 
nella guardia civica, e Ranieri Clemente, incisore di carnei. Narrai il 
diarista che erano persone civili molto colte ed €ducate, giòvani ro-
mani assai conosciuti e celebri per la novità dei loro delitti. 
· Il 20 settembre 1813 -è fucilato a Velletri per " cospirazione " Ro-
sati Giacomo, ma per non essere andata la Compagnia ad assisterlo 
sul -luogo, il diarista non fa annotazione d'a!cun particolare, e neppure 
se fosse morto impenitente o pur no. 
(1) Queste notizie raccolte assai prima che· i Ubri della Confraternita fossero 
per proposta di ehi scrive mandati all'Archivio di Stato, vedono oggi soltanto la 
luce, per ragioni che qui è inutile dire, sebbene consti che nel frattempo siano state 
fatte su pei giornali narrazioni di qualche particolare suppliiio, ricavate dagli stessi 
libri. Vedi Gazzetta Letteraria, Torino, n. 12 e 27 del 1894. 
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Torricelli Salvato1'e da. Tivoli fa il 1.13, giugno 1821 ghigliottinato 
a PiazzaJ de'l Popolo. Di lqi nota il diarista che si mostrò ostip.ato 
e bestemmiatol"~ al punto· dia sentirsi minacciata, dagli umani e mise-
ricordiosi confortatori, la mordacchia, che per altro gli fu messa per 
via. Restò fermo, aggiung"é il diarista, :6.no all'ultimo nel non volersi 
co~fessare, e per scuoterlo gli fu:accos.tata una torci11 accesa emde sentisse 
· sensibilmente una s1norta · idea dell'inferno; ma benchè si contorcesse 
per il calo.re, non si mosse dal sistema, replicando, andiamo a morire. 
È noto, che dopo il tramonto napoleonico la tirannide infuriò un 
p0 ' dappertutto in Itali~ e specie in Roma, dove un odio feroce per 
ogni pensiero di ' libertà pareva voler dare alla tirannide armatà una. 
consacrazione religiosa. Ma, éome sempre, nei momenti di violenta 
compressione degli spiriti si fa in essi più vivo il desiderio di reagire, 
e jl sentimento -di libertà, che negli animi eletti non può essere sof-
focato, e che ad un tempo non può manifestarsi senza pericolo., cerca 
e trova rifugio· e vita nelle catacombe delle società segrete. 
Dalla più antica e più diffusa associazione massonica, e;he allora 
pensava davvero e . sopratutto alla patria, erano derivate molte altre 
associazioni, nelle quali, e specialmente nelle vendite dei carbonari, si 
congiurava attivamente per la libertà. Erç1 logico èhe la cospirazione 
trovasse anche in Roma terreno acconci<=>, e nella vendita foffdata da 
Piscillo, mandato a scontare a San Leo la patriottica iniziativa, si. 
riunivano infatti i buoni . cugini, cui frernevanb in cuo~·e propositi di 
libertà e di indipendenza. Alla vend1ta era affigliato anehe certo Pontini_ 
che denunziò l'associazione alla polizia. Era un tradimento e dovea essere 
punito. E lo fu con ferocia pari alla viltà di lui. Una sera infatti, mentre 
Pontini rincasava, ebbe presso il PaJ?.theon una pugnalata nel dorso 
ehe lo pose in fin di vita, ma. dalla quale fortunatamente per lui 
scampò. Denunziò come ·suoi feritori gli affigliati Angelo Targhini e 
Leonida Montanari, nato a Bresci·a, a quel che si afferma, il primo (i) 
ed a Cesena il secondo (2). 
Costituita dal Pontefice una speciale Commissione inquirente sotto 
(1) Per quanto dili'genti ricerche siauo state fatte sin qui, non fu ancora possi-
bile di avere nè la fede di nascita, nè le informazioni atte a chiarire la condizione 
sua e la ragione della sua residenza a Roma. 
(2) Per quanto risg narda Montanari, se ancora mancano j risultati di indagini_ 
fatte in più archivi, .tuttavia le notizie .di lui sono maggiori. Dalle memorie Fatti-
boni risulterebbe Leonida figlio d'un mercante non fortunato negli affa!i. Nato il 
nostro sul finire del 1799, studiò chirurgia .a Bologua ed a Roma, e Massimo d' Aze-
glio lo ritrova chirurgo , a Rocca di Papa e ne fa memoria. nei suoi Ricordi. Vedi 
MASSIMO n' AZEGLIO, I miei ricordi, capitolo xxvi. 
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la presidenza di monsignor Bernetti, ·governatore di Roma, in b,revis-
simo tempo fu portata a coìt!pimento ·l'istruttoria e pronunziata il 21 
novembre 1825 la sentenza, per la tj_uaie, dei ,sei c('.)involti nel processo, 
i soli Targhini e Montanari vennero· condannati ·a morte. 
Approvata dal Pontefice, la sentenza venne eseguita il 23 succes-
sivo sulla Piazza del Popolo. I due infelici morir@no eroicamente, come 
più tardi a Mantova morirono altri che della redenzione della patria · 
avèvano fatto l'ideale della loro esistenza. Ma se ai martiri di Bel-
fiore monumento durevole è stato eretto dalla pietà cittadina,• non ap-
pena Mantova fu restituita all'Italia, manca ch'io mi sappia in Roma, 
fra tanto frequente murare di lapidi, una che rammenti la morte glo-
riosa dei due giovani decapitati (t). Dei l0ro ultimi momenti diamo 
qui per i primi (2) la più ampia e autentica notizia, togliendola dal 
volume delle giustizie eseguite in Roma dal 14 giugno 1810 al 7 apri1e 
1827, che ·si conservava nell'Archivio di San Giovanni Decollato ed 
ora nell'Archivio di Stato. 
Era di rito ~he i condannati a morte fossero consegnati alla Com-
pagnia dal custode delle carceri per ordine del Governatore di Roma,-
che in quel tempo era anche direttore generale della polizia. La Com-
pagnia era alla sua volta contemporarneamente avvisata nella persona 
del ·suo Provveditore, dal cancelliere e notaro del Governo, della giu-
stizia che do~eva essere eseguita, af:finchè provvedesse, secondo il suo 
pio costume, all'assistenza caritatevole dei pazienti, ed avessero poscia 
i di loro cadaveri l'ecclesiastica sepoltura. E per non mancare di pru-
denza il cauto G('.)vernatore di Roma avvertiva insieme anche la gen-
darmeria, perchè stess·e sull'avvisato e fosse pronta a intervenire in 
caso di bisogno. 
Il Provveditore della Compagnia (3) era anche per lunga consue--
(I) A Leonida Montanari la sua Cesena murò per sottoscrizione pubblica nel 1887 
una lapide con medaglione in a lto rilievo, opera dello scultore Golfarelli. In quella 
accasione il Comitato promotore pubblicò un nitmero unico, destinato a ricordare 
l'avvenimento, e nel quale sono date alcune notizie biografiche tolte dalle memorie 
di Vincenzo Fattiboni. Di Angelo Targhini invece manca in Brescia ogni ricordo. 
(2) Della narrazione inedita che qui pubblichiamo fu data a solo titolo di no-
tizia, or fa qualche aùno, copia a persona amica ed abbiamo ragione di credere che 
essa abbia servito a commemorare nel 1890 in. Cesena un, seconda volta Montanari. 
Ad onor del vero però dobbiamo aggiungere che se tale narrazione è stata stampata, 
non fu però messa in commercio. Vedi: NAZZAf\E:fO T1WVA:fELLT, Là decapitazione 
di Leonida Montanari e di Angelo Targhini (con documenti inediti). Cesena, Ti-
pografia rlitta Biasin·i di P. Tonti, 1890. Un opuscolo di pag. f\5. 
(-3) La Compagnia ripartiva i suoi uffi~iali fra coloro che entravano a comporre· 





tudine il diarista dell(;l ~;iu.stizie. Avviatosi egli c0i confortatori e il 
cappellano alle ca:vceri verso le 4 itaÙan'e, per evitare, scrive il dia-
rista, il concorso del pop0lo, · i~ custode conseg11a per primo ai rap-
presentanti del1à Confraternita il cemdannato Targhini, pl'onunziando 
la seguente formula di prammatica: " Angelo Targhini, il fisco ti oita 
a sentenza a ora certa "· A ciò nulla risponde il condannato, ma ap-
pena entrato nella cappella dice " che a nulla serviva quell'ann11,:pzio 
dato con così alta e sonora voce, e che in diverso modo avrebbe po-
tuto dargli il custode una tale notizia e con più_ basso tono di voce 
eseguire l'ufficio suo ". Ai due confortatori, che con amorevolezza gli 
andarono incontro, di~: " io non voglio tanti complimenti " e d.omanda 
se fra i confratelli si trovi l'abate ·Canali. Dettogli di no, ma che se 
gradiva lo si sarebbe fatto venire, egli mostrò piacere e subito fu mandato 
a chiamare, in quanto pochi·giorni innanzi erasi a lui confessato (i). 
Richiesto allora al custode l'altro condannato Montan!l,ri, questi 
alla formo la di rito esclama: " A ora certa! a ora certa! Cosa vùol 
dire quest'ora certa? " Appressandosi a lui. i confortatori abati Ma-
terassi e Comelles, egli si ferma nel corridoio ove gli era stata poco 
prima anni;tnziata la morte, e subito riprende a dire: " Io sono un gio-
vane onorato, non ho commesso delitti e voglio parlare ai miei giu-
dici. " Ma avendogli fatto conoscere, mostrandogli ad un tempo la ca-
mera a lui destin11ta, .che quello non era il luogo di liberamente par-
lare, ha dimostrato d'andar volentieri - nella camera dove i conforta-
tori volevano che andasse, purchè ei fosse nei suoi desideri ascoltato. 
Intanto che si aspetta l'abate Canali, il Targhini sta parlando in 
cappella pacificamente coi suoi confortatori, e nei suoi discorsi appa-
riscono, osserva il diarista, le " malvagie passioni " eh' egli aveva 
appreso intorno all'anima, all'eternità e all'esistenza di Dio. Dice che 
tutte le opere umane in questo mondo non muovono che dal piacere 
o dal dolore, e eh' egli dell'umano operare non conosce altra origine. 
Discorre di Bonnet, di Rousseau, di Voltaire e d'altri libri consimili e 
amministrativo, e gli ufficiali che partecipavano ai privilegi della Compagnia, ma 
che erano tenuti fuori da l suo Governo. Stava a capo un Governatore, eletto fra i con-
fratelli a scrutinio segreto, etl era assistito da un primo e da un secondo consigliere. 
Dopo il Governatore, direi quasi spirituale, e che presiedeva le adunanze, veniva 
subito secondo in autorità. il Provveditore, che era infine il vero amministratore. Un 
fratello fungeva da cas3iere col titolo di Camerlengo, e veniva ultimo il segre,tario, 
che era anche custode dell' A.rchi vio. · 
(I ) QueRto desiderio del povero condannato è stato forse la causa innocente 
della chiacchiera corsa di poi, ma senza fondamento alcuno che avesse il Targhini 
denunzia to in confessione il Principe Spafa per ottenere salva la vita. 
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dà il suo giudizio sui rispettivi autori. Riconosce Gesù Cristo come 
sapientissimo uomo e come ottimo legislatore e nulla più. Dice essere 
la religione una mera politica degli Stati,' ma essere la cristiana la 
migliore di tutte i però, aggiunge il diarista, dà anche ad essa il nome 
di setta e ne loda soltanto i tempi primitivl. Parla del Governo pa-
pale e del Sovrano Pontefice, ma a questo punto il diarista, eviden-
temente imbarazzato, deve aggiungere di suo, che il Targhini dimostra 
cli averlo preferito a qualunque altro secolare principato. Chi sa mai, 
deve avere pensato ir cav. Ricci, quali sospetti potrebbero cadere 
anche su di me e sui colleghi miei, qualora ripetessi ad verbum quello 
che di reprobo costui mi viene dicendo d_el Ge)Verno del Papa. Pamm 
de Deo s~d nihil de Principe, deve aver detto a se stesso il non in-
genuo diarista, che tosto· fa dire all'infelice Targhini, che in ogni setta 
ei non riconobbe che privata ambizione, e volto il ptmsiero di chi 
n 'è parte, piuttosto alle frivole ed inutili cose che non al modo di 
provvedere alle sostanziali e necessarie. Egli confessa, continua il dia-
rista, queste essere state le prime impressioni àvute fin dalla fanciul-
lezza e di essere cresciuto in queste stesse massime. Nè si vergogna 
di dire, aggiunge forse di suo il diarista, ch'egli ben conosceva d'avere· 
vissuta vita scioperata e 'dissoluta, d'essere stato un omicidiario e ·di 
avere alle segrete società appartenuto. 
A questo punto interviene il confratello abate Fornari, che se-
condo il diarista, risponde a tutte le obiezioni del condannato, cui 
pone in chiara luce la verità, · confuta i ragionamenti, le imputazioni · 
ed i fallaci discorsi, stringendolo così da, presso, scrive, col ragiona-
mento, proprio da togliere all'infelice ogni via per rispondere. 
Ma il Targhini, con riso .sardonico, nota il diarista, rivolge il 
pensiero ad altri oggetti, interrompendo l'abate ora ·col ricercare il 
nome dell'altro confortatore, che ha presso di sè, ora col dirgli che 
si ricorda di v·arie persone che nella prima gioventù aveva conosciute 
al Collegio Romano (t), ed ora con l'una ed ora con altra cosa svian-
. (1) Questo par-rebbe una contraddizione con le genernlità date dalla sentenza 
che-lo dice macellaio e da Brescia . Il suo nome si trova fra le carte dell'alta po-
lilllia, conservate nell'Archivio di Stato, a Breséia, ma fin qui nulla di più. 
Nelle memorie Fattiboni è detto che i due condannati potevano quasi dirsi en-
trambi romagnoli, avrngnachè se Targhini era nato a Roma, i di lui genitori erano 
di Romagna. A.Itri iuvéce ricava dalle stesse memorie che il loro autore si trovò col 
'l'arghini carcerato in Castel Sant.' Angelo per scontarvi la pena toccatagli per un 
o:nicidio compiuto " probabilmente " in ris,a, ed aggiunge d'averlo trovato caldis-
simo d'amor patrio. Altre indagini sono avviate e non si mancherà, appena compiute, 





dolo, da dar bene a diveder~ eJSs€rva acuta1mmte ir diarista, che ha 
in odi0 d'apprend.eTe la verjtà. 
Domamda ancora se non vi sia un altro condannato a ·morte, e 
come nessuno di noi, sc1·ive il diarista7 gli ·dà risposta, così egli su-
bito riprende . a dire, che ancora vi deve essere Montanari. Nè io gli 
ho negato esser vero, aggiunge piamente il diarista, e chiedendomi 
allora di rivedere il compagno e di parlargli7 gli ho fatto conoscere 
che non era il tempo a ciò, ma che il desiderio suo sarebbe stato se-
condato nella seguente mattina. 
Montanari intanto che, come dissi, continua il diarista, era stato 
condotto in una diversa camera, domanda la soddisfazione di poter 
parlare coi suoi giudici e di chiedere ciò perfino al Pontefice: reclama 
fortemente contro la sentenza chiamandola ingiusta, e dice che " l'ap-
pello (1) nòn deve negarsi ad alcuno come un sacrosanto diritto dallo 
stesso gius naturale e delle genti stabilito ". I confortatori Abati Ma-
terassi e Carlo Comelles gli rispondono che non spetta ad essi di con-
cedergli quanto domanda, poichè essi sono stati chiamati u-n1camente 
per assisterlo in quegli estremi momenti del viver suo. " E allora, ri-
sponde Montanari, è vana ogni altra parola e non voglio più asc'ol-
tare cosa alcuna. Andrò a morire, continua7 senza bisognò dei vostri 
conforti, solo confidando nella misericordia divina che ben conosce 
l'innocenza dell'anima mia ". Chiede in grazia di essere lasciato in 
pace, avendo egli bisogno di riposare. 
Sono le ore 6 !/~, nota il diarista, ed è giunto l'abate Canali che 
subito è introdotto nella cappella ·dove si trova Targhini, che lo sa-
luta col solito riso sulle labbra dicendogli di ringraziure il Santo Padre 
come egli ringraziava lui. Dalle quali ed altre simili cose, scrive il 
diarista, chiaramente apparisce che il Targhini " per una spontanea di-
chiarazione diretta al Santo Padre e per alcune parole a lui dette 
dall'abate Canali si era lusingato di ottenere salva la vita, e che gli fosse 
commutata la pena di morte che già s'aspettava o con l'esilio o con 
la reclusione in qualche convento dello Stato "· E l'abate Canali di ri-
mando rispondeva dolcemente al povero paziente, che non era mai 
stata fatta promessa alcuna e che le parole dettate da una semplice 
speranza non dovevano mai così altamente lusingarlo. Che rispetto a 
lui " erano assai ingiuste le sue lamentazioni, in quanto che egli di 
cuore e con calore si era dato attorno per il di lui bene, quantunqne 
con dispiàcere dovesse riconoscere chè erano riuscite infruttuose tutte 
(!) Nello Stato Pontificio non era conceduto l'appello dalle sentenze di morte 
e da qnelle politiche. Cfr. A. GEN\TARELLT, Processo cli morte, ecc. 
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le sue premure ". Targbini allora volgendosi a me, scrive il diarista, 
mi chiede in grazia di parlare coi guardiani della sua carcere segreta, 
i quali, a suo dire, lo a:v(wauo assai bene trattato. Ha voluto bere con 
loro un poco di vino ed al primo di essi, ehe mostra dispiacere di 
non vederlo pentito e gli va Ticordando alcuni pii suggerimenti, dice 
ridendo: " Come, ancor voi siete divenuto dottore? Del resto, aggiunge, 
se avete qualcosa di nuovo a dirmi, ditemelo pure " · E siccome il guar--
diano si professava Ìgnorante, così Targhini subito risponde, che talvolta 
anche le persone ignoranti dicono delle savie cose. Manifesta il de-
siderio che la sua famiglia dia a ciascun guardiano una doppia e di 
potere nella mattinata fare colazione con essi. Dopo ciò li bacia, .e 
col maggior sangue freddo dice loro che si ricordino di lui, e al primo 
carceriere, che dia per lui un bacio al suo piccòlo figlio, e per timore 
di recar loro un maggiore disturbo, li licenzia. Dà licenza ad un tempo 
all'abate Canali che ringrazia .e lo prega di ringraziare da parte sua 
il Santo Padre. E dichiarando dj non avere bisogno d'alti·9, dice d'in~ 
trattenersi volontieri col confortatore Fornari, che assai lo soddisfa coi 
suoi discorsi e la sua compagnia. Domanda di mutare abito e camicia -
per non farsi vedere nella giornata in cattivo arnese, sebbene intenda 
essere quasi ridicolo siffatto desiderio in persona che deve incammiuarsi 
alla morte. 
Montanari intanto, ripiglia ìl diarista, persiste nell'antico pr.oposito 
ed anzi si sdegna se gli viene parlato di cose religiose. Appena 
l'abate Canali ha lasciato Tai·ghini, si porta da Montanari, e nonostante 
una conferenza .di circa tre quarti d'ora a nulla hanno giovato le sue 
savie rimostranze ed i suoi religiosi precetti. 
Targhini- di nuovo si lamenta dell'opera di Canali, nelle cui pa-
role sembra eh' egli avesse fondata una qualche speranza. Vorrebbe 
perfino, sebbene ei dica, scrive il diarista,_ di non curare la morte, 
che s'avesse a parlare col Santo Padre per sapere da lui se vi fosse 
stata la sua sovrana promessa di salvarlo oppur no_. I. confortatori con 
varie ragioni gli rappresentano l'inutilità, in quel " frangente ", d'una 
siffatta ricerca. Pare che il povero paziente si persuada e si quieti; 
i due confortatori però, Materassi e Fornari, colgono il momento per 
mettersi invece a disputare con lui nel fine di convertirlo. Ma egli, 
scrive il diarista, ripete sempre le sue perverse massime e risponde 
con ammirabile presenza di spirito, sebbene con madornali errori, alle 
obiezioni ed a tutto quanto gli vengono dicendo i confratelli per farlo 
ricredere. Chied-e dell'acqua da bere e gli vien ·data; parla dell'istituto 
massonico e di qualche pe-rsonaggio ragguardevole dei nostri tempi, 




attribuisc0U0 l' 0rigine a Salo.hlloM ·l,Ji1ei::itre egli crede che piuttosto _ 
deb ba:sr a Cromvell0, ©- su q:ttesto " ~a_n€;_UiT1,a:~·io tiranno "·, continua !il dia-
rista:, esprime ii suo pa:rere . Diee degTi inizia:ti e diei diversi gradi deHa 
g€ff~re:hia: massonica, e 11aon nascondle essere tutte sciocchezze. Farla 
finalmènte di se ~es_s(i), scrive il <iliarista, e degli omicidii da lui ~om-
messi, dei qual_i, .per altro, non prova: alcun pentimento, poic'hè tras-
- porta'to dall'impeto~ dell'a passione, non si era· datò ragione tli quel 
ché avev,a fatto. Co,nfessa pe1·ò d'avere provatQ d._olore appeNa e,om-
messo il misfatto, . per avere per esso priyata la società . d'un essere-, ~ 
p-rovata -ad un teÌnpQ meraviglia non poca, · continua il d'iarista, per 
essersi riconosciuto capace di un tanto mìsfatto. Si chiama però inno-
cefilte -della ferita stata inferta quattr~ o cinque mesi i~nanzi a Poiiltini 
e però egli aggiunge, che venne condannato a morte per la sola sua 
privata opinione, in quanto che degli altri omia-idii commessi egli a:bb!ia 
· "" gi~ subita la pena. Si _lamentai che " con la morte de( :figlio si ricom-
pensi Ja fedeltà di suo padre, benemerito della sede romana aui eibbe 
a -conservare il sQvrano ,, . Essere stato il padre suG ct1Òco di Pio VII (4·), 
e al dire di lui, nota il diarista, nei " trascorsi lagrimévoli tempi av~va 
renunziato più volte a sicura speranza di non piccolo premio stat0gii 
offerto, quante volte si fosse piegato a commettere il nefando e t!.bbo-
minevole delitto d'avvelenare il Pontefice "· 
Al eonfratel1o Galli che propone ai compagni di fare tutti i11sieme 
una qualche preghiera _a Dio,. risponde " no, io vi supplicò di nGn1 farne, 
poichè queste preghiere· mi getterebbero in una _.mortale meial'lconia. 
Io pure sono uomo, continua il povero condannato~ e le preghiere mi 
condurrebbero al pensiér o della vicina morte,_ nè p1:oclui-r~bbero alcun 
. buono _effetto. Ella - volgendosi al Galli - è persuasa de[la ve1·ità della, 
1:-eligione che professa nè sarebbe per alcun p; tto disposto ad abban-
donarla. Alla mia volta io sono persuas'o delle mie massime "· iE q,ui 
il diarista, quasi rispondendo ad un. suo soliloq1t1io·, _ scrive, esserni 
pensato di non fare in quel momento ed alla ~presenzp, del condan-
nato preghiera alcuna per non esporre a- qualche insulto la divinità, 
quando per avventura il paziente s'inquietasse ed uscisse d~i termini 
di civi·ltà e calma, dentro i quali erasi fino allora fedelmente man-
(1) Anche il Fabbri, che, come s'è visto , s'era trovato in carèete con Targnini, 
lo dice figlio d'un famigliare di Pio VII. La qual cosa può spiegare e l'origine bre-
sciana del padre e la successiva dimora sua e fors'anco la nascita del figlio Angelo 
in Roma. Al Conclave di Venezia, dal quale uscì e1€ltto papa Pio VJI, assisteva H. 
cardinale Archetti da Brescia. Nulla di più probabile che il padre d'Angelo Targhini 
fosse ai servizi dell' Archetti e da questi ceduto, come persona fidata, al pontefice. 
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tenuto. All'abate Fornari che vuole scusarsi clella poca efficacia delle 
sue parole il condannato risponde, che anzi egli h81 parlato assai bene 
ed ha detto belle ed ottime cose e che nessuno più di lui poteva essere 
capàce, " quando la cosa fosse stata possibile ", di farlo recedere dai suoi 
fermi proponimenti. Allora tutti insieme i confortatori fanno a gara 
a dargli dei savi ammonimenti, ma il paziente risponde che " era cre-
sciuto in quelle sue persuasioni che non poteva abbandonare anche 
per la forza delle abitudini ". E narra, come già altre volte si fosse 
trovato in fin di vita, una, quando era infermo per tifo petecchiale, 
una seconda, allora quando era stato mortalmente ferito, ma che sempre 
egli ha guardato con indifferenza la morte. ' 
P er verità; osserva il diarista, egli sembra assai tranquillo, seb-
bene egli stesso non nasconda di sentirsi internamente alquanto agitato. 
Montanari tiene appoggiato il capo sul tavolino e di tanto in tanto 
pronunzia qualche parola di lamento, mantenendosi però sempre fermo , 
nel suo proposito. Manifesta il desiderio di disporre per testamento 
d'alcuni oggetti di sua proprietà, ma dai confortatori pietosi gli è 
risposto che ciò avrebbe potuto fare soltanto dopo ch'egli avesse, col 
confessarsi e comunicarsi, adempiuto ai doveri del cristiano. 
Non sarà inutile aggiungere come c_on la stessa Bolla con la 
quale Innocenzo VIII riconosceva la Confraiernita della Misericordia, 
concedeva ad essa anche il privilegio di raccogliere, in consonanza 
col suo fine, le ultime volontà dei condannati, e quel ch'era anche 
più importante per la convenienza della compagnia, di poter succedere 
nei loro beni, sine prejudicio fis ci. Ma la Compagnia, intendendo la 
misericordia un po' a modo suo, come non concedeva la sepoltura nelle 
tombe del chiostro di San Giovanni al cadavere del giustiziato morto 
impenitente, così di suo arbitrio negava inesorabilmente al condannato 
la facoltà di testare, quando prima non si . fosse regolarmente con-
fessato e comunicato. 
Nel suo squisito sentimento cli carità e di misericordia, di certo 
doveva credeJ.Ze la Compagnia pienamente giustificata la violenza morale 
che per la salvazione delle anime in tal modo esercitava sugli infeli?i 
che le erano confidati, senza pensare forse che ai giustiziancli, nell'inte-
resse umanissimo dei propri cari, poteva premere, all'infuori d'ogni 
altra considerazione, di giovarsi del privilegio conceduto alla Com-
pagnia. 
Ma ritorniamo ai poveri condannati. 
Sono le ore 8 1 / 2 - scrive il diarista - e l'abate Forn ari che si 
era alquanto allontanato dalla Cappella ove era Targhini, ritorna e gli 
fa conoscere come egli sia quasi responsabile della di lui conversione 
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e però lo· prega, per la quiete della sua propria coscienza, a volere 
almeno •'ricevere, a suo ·piacimento, lilJn'altra persona illuminata e dotta 
e capace di levargli dallo spirito ogfli suo dubitare in materia di fede 
e di verità. 
Risponde Targhini es~ere inutile una diversa persona che gli 
venga a parlare di religione, che quanto a sè egli si trova ben con-
tento cl.i lui Fornari, da ess~re disposto, se lui voleva, " anche a ricre-
dersi d'ogni opinione, ma che ciò non avrebbe fatto per intima per-
suasione sua ma soltanto per ingannare ". E di nuovo, sc1\ive il diarista, 
si è introdotto il discorso sull'esistenza di Dio. Racconta il condam1ato 
che il primo libro letto d_a lui fanciullo è stato uno cli Mirabeau pre-
statogli da un compagno. Parlò quindi di V 0lney, di Dupuis e disse 
che nella prima età era stato deista, ma che poi era divenuto ateo. 
Dicendogli a questo punto l'abate Fornari essergli stato narrato che, 
durante una malattia mortale, avesse egli tenuto fra mani eon grande 
devozione uria immagine della Madonna, il Targhini sorridendo ri-
sponde " non essere vero, non essere vero affatto:, che se lo fosse stato 
non avrebbe difficoltà di ingenuamente confessarlo. D'altronde, ripiglia, 
come avrei potuto far ciò di buona fede essendo io _ateo? Il fatto 
sarà forse seguìto allora quan~o trovandomi infermo all'ospedale, fui 
tutto circondato . da immagini. Ohe dovevo io fare? domanda Targb.ini 
à1l' abate. Dovevo forse dire che non le volevo atto mo a me? " _ 
Dopo di che, ripregato dall'abate Fornari a voler conse~tire la 
chiamata d'un'altra persona, fosse anch_e soltanto per dare a lui povero 
prete una morale soddisfazionè, il condannato risponde di no-n volersi 
più oltre ·rifiutare. Montanari, che secondo il desiderio suo era frat-
tanto stato lasciato solo coi guardiani, discorre con essi pa:cificamente. 
E sono le 9 1 / 2 - nota il diarista, il quale seri.e, Cilhe al ritorno nella 
conforteria dei confratelli l\faterassì e Oavaceppi, Montanari non erasi 
affatto rimosso . dal suo primo proposito, ma che persisteva nei suoi 
soliti pensieri. 
Targhini invece narra ai suoi come egli fosse nella massoneria 
fino da quando si trovava in Romagna (1), ove secondo lui esiste una 
quantità grande di massoni da raggiungere quasi il numero di ven-
timila. Oonfe;sa però d'essersi tr0v~to " non-poco malcontento di vedersi 
ascritto in quella società, nella quale ripete di non i·iccmoscere a1tr© 
che follia, mire ambizioefe, . ra-gazzate e la più sonar-a sciocchezza da 
farlo per,rnaso che, potendo, ognuno l'abband0nerebbe dopo v@nti giorni 
che v'appartiene. Questo essere sta,to il inotivo per il quale egli ha 
(1) Forse conobbe allora Montanari. 
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lasciato le Romagne per ridursi a Frascati dove sperava di menare 
una vita quieta e tranquilla, mentre , poi conosei:utosi da alcuni roma:ni 
il suo ritiro l'andarono a ritrovare e di nuovo lo trascinarono · nella 
società ". Dichiara per altro di non essere stato lui il fondatore della 
setta in Roma, come è stato accusato, perchè la società pree_sisteva al 
'8UO primo giungere in Roma. Parla di poi, c_ontì:nua il diarista, di 
politica, di codi0i, di leggi, si mostra istruito su vari d'essi e finalmente 
di quello Leopoldino di Toscana che loda assai con altri libri che 
trattano la stessa materia. Disprezza la legislazione roma:na ed in special 
modo quella criminale. Parla male dei giudici e della " iniquità di non 
- permettere al reo un difensore di sua -fìducja ". Ed in contraddizione, 
nota non senza arguzia !'.estensore del diario, con quanto aveva detto 
poco prima ris.petto al pontefice, aggiunge, " che bene a ragione i papi 
si chiamano pastori, poichè dai sudditi, che sono le pecorelle, traggono 
e lana, e latte, e formaggio, ~ tutto quanto fa loro di bis-ogno ". 
Montanari inveisce · al solito contro la da lui creduta ingiustizia 
di non acco1·dargli l'appello, nè vuole ascoltare pa,role o consigli di 
confessione. Il confortatore Materassi tenta ogni via per vincerlo, ma 
sempre invano. Suonano le ore undici italiane, e si continua sempre, 
scrive il cav. Ricci, sullo stesso tenore. 
Targhini chiaramente ripete " di non riconoscere l'esistenza d'un 
Dio, nè l'immortalità dell'anima, dichiara infine d'essere ateo, e 
quand'anche vinto dalle preghier\:l di tutti, fosse condotto a compiere 
qualche atto ché dimostrasse essere egli cristiano, non lo farebbe 
che .per ingannarci ". Viene anche preso " per la dolce parte della fa-
miglia,,, scrive il diarista, parlandogli della desolazione in cui l'avrebbe 
lasciata, s' ei non morisse cristiano e rassegnato ai divini voleri, ma 
risponde secondo il solito ridendo, che la sua famigha non ha bi-
sogno di ciò, " ma piuttosto che le rimanga un figl~o che possa soc-
correrla"· 
Suona al suffragio, seri ve il diarista, l'Ave Maria del giorno, e 
Montanari sta immobile secondo il solito, nè proferisce parola o al-
meno di rado. Targhini invece continua la sua conferenza con l'abate 
Fornari, ma intanto il cav. Ricci ci fa sapere d'avere egli mandato 
a chiamare un padre Passionista nella speranza cli certo che la parola 
di lui avesse ad essere più efficace per la conversione dei due infelici. 
Suonano le ore dodici e Targhini viene interrogato dal suo con-
fortatore, se mai fosse disposto ad ascoltare una messa. " Che devo 
farne ora d'una messa! risponde. Se in passato andava in chiesa per 
ascoltarla, ciò era politica, ma oramai una tale. politica per me è 
finita ,, . Fatta la stessa interrogazione a Montanari, risponde essergli 
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affatte imdifferente di stare piuttosto in lòllilO che in un altro luogo, ma 
che da canto suo non avrebbe mutato ,affatto i sentimenti suoi, quali 
aveva già manifestati. _ 
Dopo ciò, per una porta s~greta, avverte il diarista, si è fatto 
condurre Targhini nella cameTa prima occupata da Montanari, che 
erasi già fatto -.uscire e __ stava allora riscalélandosi al eami[iletto nella 
camera destinata ai confratelli, prima a' essere fatto passare in cap-
pella. -
Sono le ore 12 l/2 ed incomincia a dire la ~prima messa l'abate 
Fornari, alla quale assiste ginocchioni Montanari, sernz-a che per:6 mai 
rispondesse alle preci che durante la- messa erano recitate dai con-
fratelli. -
Intanto Targhini è rimasto solo con alcuni guardiani da lui stesso 
desiderati e fatti chiamare. 
Finita la messa dell'abate F ornari celebra la seconda l'abate 
Materassi, nel qual tempo dàl cappellano della Compagnia §'in tuona -
il Santissimo Rosario, al quale insieme coi confratelli -rispo_pde anche 
il paziente, che all'elevazione, nota il diarista, spontaneamente s'iifil-
ginocchia. 
Sono le 13- 1/ 2 ed arrivano due padri Passionisti, uno dei quali 
-è dal Targhini riconosci-qto per averlo visto altra volta, quando cioè 
egli aveva _fatto a San Giovanni ~ Paolo gli esercizi spirituali. 
L'abate Canali celebra la terza messa durante la quale il Mon-
tanari sta riscaldandosi al fuoco nella camera attigua, in quanto è 
colto dai brividi della febbre terzana che già- da <qualche tempo lo 
tormentava. 
I due Passionisti entrano nella camera del Targhini col quale m 
quel momento si trova in colloquio l'abate Fornari. 
S'incomincia la quarta messa dal cappellano de1Ia Compagnia prete 
Navone, ma i condannati, osserva il diarista, " non si_ èlànno per intesi 
e conti.nuano a star forti nelle loro massime ed ostinazioni ". 
Sono le ore 14 e mezzo e nòn si fa alcun progresso, nota malin-
conicamente il cav. Ricci. Soltanto che Targhini d?manda ancor lui 
- di poter dettare qualche disposizione d'ultima volontà, tanto più da lui 
desiderata per quanto ricorda e dichiara ' d'avere un debito di 21 scudi 
da pagare a Frascati. Gli si fa comprendere, con buona maniera però, 
scrive il diarista, che non è -permesso ai confratelli di ricevere alcun 
atto o dichiarazione d'ultima volontà risguardaÌite le cose temporali, 
se prima dal condannato non si pensa a provvedere all'anima sua da 
buon cristiano. Ed egli subito risponde, nota· sinceramente l'estensore 
del diario, " ecco una nuova tirannia sotto i l manto della pietà "· 
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Visto come fino a quel punto erano riuscite inefficaci e vane le 
sue esortazioni e premure presso Targhini, il padre P assionista Gioac-
chino si reca nella stanza occupata da Montanari, clrn sta sempre a 
riscaldarsi davanti al fuoco del caminetto. Ma ancora con lui ogni 
lusinga come ogni argomento cli persuasione per indurlo a fare il do-
vere cli cristiano riesce inutile, poichè prega d'essere lasciato in pace, 
dicendo perfino; aggiunge il cliarista, " che non vede l'ora cli morire "• 
Ma quella buona e misericordiosa gente della Compagnia non trova 
a ltra forma cli sollievo, per rendere meno penose le ultime ore a quegli 
infelici, tranne quella cli far celebrare dall'abate Cavaceppi una quinta 
messa, per dimostrare forse che si può fare abuso, à fin cli bene, anche 
del sentimento della fede. 
Finita la messa il padre Gioacchino ritorna da Montanari, il quale 
risponde " essere inutile, affatto inutile og1:i.i tentativo su cli lui, che 
quello che cli lui si era fatto era ingiusto e che I clclio vedeva di certo 
quanto fosse iniquo condannare senz'appello ". 
Sono le ore 16; e vedendo che i pazienti ancora non dànno segno 
nessuno cli conversione, il Provveditore della Compagnia lascia la penna 
ad altri per recarsi dal Governatore di ~orna, ecl anclai·e i!fsieme ad 
" esplorare " l'animo e la volontà del .Ponteiìce. Intanto g iunge alle car-
ceri il padre Conca della Congregazione dell'Oratorio, e chiede in grazia' 
a i confratelli di parlare da solo a solo con Montanari, eh' egli cono-
sceva per averlo confessato pochi giorni prima. La preghiera del padre 
Conca è accolta, ma tutti gli argomenti di persuasione da lui aclope-
r 1:1.ti, si nota · nel diario, e tutte le buone maniere usate per indurre 
il povero conclànnato a pentimento riescono inutili, ed il paziente, a 
1·ammentargli fa sua passata devozione, risponde: " Io sono mutato, mi 
si conduca pure ai n~orte perchè ciò mi farà veramente piaoere e mi 
s embrerà d'andare a nozze, perchè voglio dare al mondo un esempio 
di fortezza ". 
I confratelli insieme coi P assionisti non trascurano cli portarsi ora 
dall'uno; ora dall'altro dei pazienti, per mettere innanzi ai loro occhi 
tutte le ragioni più acconcie per indurli a pentimento, ma sen1pre 
s enza frutto. 
Ritorna dal p'1lazzo Vaticano il provveditore Ricci, che riprende 
l' ufficio di diarista e fa sapere ai con fratelli essere volontà del Santo 
Padre che si eseguisca senza: ·indugio la sentenza. Dopo siffatta comu-
nicazione, i confratelli s'affrettano a disporre la partenza dalle carceri 
-e per il -primo fanno uscire dalla sua camera il Targhini. -Pdma di 
uscire chiede a · bere dell'acquavite, che gli viene somministi·ata in-
sieme con dell' acqua pura, ed è contentato anche una seconda volta 
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nello stesso desiderio. E qµi osse1~va il diarista, " che durante la notte 
il povero paz,iente aveva bevuto moltissima acqua "· 
Anche Montanari esce dalla sua 0amera ed è sempre in atto di 
discutere col padre Conca, al · quale risponde che egli n1.Ul0, teme, co-
perto come sa a: essere dall'iisbergo del senti1·si piiro. Regala un fazzoletto 
che aveva nell'abito ai guardiani che vede presso di sè7 e s'avvia per 
la stessa scala per la quale poco prima era passato Targhini. Ambedue. 
i condannati, osserya il diarista, non dimostrarono alcun segno di 
r everenza o di divozione rispetto all'immagine della Madonna collocata 
a metà della scala, nè a quella del Crocefisso con la quale la Com-
pagnia andò loro incontro (1 ). 
Targhini è _ stato il primo a salire coraggiosamente sulla carretta; 
infrattanto giungeva sulla porta delle carceri anche Montanari, che 
aspetta con la più grande indifferenza che il compagno sia all'ordine, 
e di poi "ascendendo ancor egli sfrontatamente l'altra carretta" , si ri-
volge a T arghini e con ridente .viso dice : " Angiolino, allegramente ,, . 
Targhini risponde con un sorriso e Montanari intanto, per maggiore pre~ 
cauzione, nel timore che per la strada commettesse qualche eccesso, 
viene legato sulla ca,rretta. Durante la notte, aggiunge il diarista, mai. 
fra di loro si erano veduti. 
S0110 circa le 16 1/ 2 e tutt{ s'avviano al luogo dove avrà eseeu-
zione la sentenza. Ad una donna che, cammin facendo, disse a Tar-
ghini cli recitare tre A vémmaria alla Maàonn;:i,, egli risponde con non 
poche ingiurie. Giunge il mesto convoglio alla nuova fabbrica in Piazza 
del Popolo, dove addobbata di nero era stafa allestita una camera ad 
uso conforteria divisa in due parti, affinchè si potesse con più comodo 
o minor disagio, tenere separati i due paz(enti e parla1·e ad essi sepa-
ratamente. D ai confratelli infatti insieme coi Passionisti e il padre 
Conca si ri1i.novano ai pazienti le maggiori premure perchè si muo-
vano e diano segno cli pentimento. Ma i pazienti rispondono sempre 
negativamente. Caduto il discorso soprrv il battesimo, Targhini non 
manifesta alcuna persuasione circa il carattere indelebile di cristiano 
che il battesimo imprime, poichè, senza vergogna afferma d'aver rice-
vuto ben otto altri battesimi da altrettante società segrete alle quali 
aveva appartenuto. 
A questo punto :finalmente, il pad re Gioacchino dirige u.na com-
(1) Era costume _della Compagnia, quando s'avviava a compiere l'ufficio di con-
fÒrtaÌ·e 1 condàrÌnati, di dar da portare aa ogni conf1\itéllo u~a tavoletta iri legno 
con sopravi dipinto il Cristo o la l\ladonna, con le quali tavolette si facevano in-
contro ai condannati nelle carceri e li accompagnavano per istrada e fin sul palco. 
- i 
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movente preghiera al Croce:fisso perchè compia la conversione cli quelle 
due anime, e poscia si recitano da tutti alcuni pater ed ave, ma ogui 
tentativ0 riesce vano, e la bramata conversione non fa alcun progresso 
pro:fittevole. 
Allora l' Alticiatti, capo agente cli Polizia delegato dal governa-
tore di Roma a ricevere dal capo custode delle carceri i due povert · 
condannati, dai quali, evidentemente per precauzione, · non erasi mai 
allontanato, interroga il~ provveditore Ricci sul . da farsi. E questi ri-
sponde che mai può essere dato dalla Compagnia l'ordine della morte, 
motivo per cui l' Alticiatti. si reca subito da mons. Bernetti, ritornando 
poco dopo con l'ordine che la se~tel'lza fosse eseguita '' all'istante. ]\fa 
i confratelli confortatori, che-, per guadagnar tempo alla conversione 
non avevano voluto dare l'ordine della morte, vinti, non si sa bene, 
se da un sentimento pietoso o crudele, nella lontana speranza che almeno 
il Montanari avesse alla pedine a cedere, specie sotto l'impressione della 
· morte del compagno, deliberano che primo a subire la morte abbia 
ad essere Targbini. 
Ho fatto quindi introclur~e, scrive il provveditore Ricci, il mastro 
cli giustizia nellà conforteria, il quale apre al paziente le manette. Tar: 
gbini allora si toglie da se stesso da dosso la giacchetta, il corpetto e 
la camiciuola dicendo : " ancora questa può essere un impedimento ". 
Si accomoda attorno al collo allo stesso effetto la camicia, non sapendo 
forse - osserva pietosamente il diarista esperto - che la camicia gli 
doveva essere attorno al collo tagliata. S'accomoda le mani dietro il 
dorso per essere leg,ato, e mentre il carnefice lo lega effettivamente, 
gli rade i capelli e intorno [!,l collo gli taglia la camicia, Targhini lo 
prega cli non farlo soffrire. Ri:fiuta cl' essere bendato, e mentre in quella 
guisa accomodato è in procinto cli partire, i pietosi col'lfratelli rimasti 
:fino allora impassibili attorno lui e che mostrano ben / chiaramente, 
scrive il cliarista, l'intenso dolore che provano per la di lui perti-
nacia, gli si gettano tutti alle ginocchia e padre Gioacchino, con le 
lagrime agli occhi, lo scongiura a non volere così miseramente per-
dere l'anima sua. 
Ma egli nulla tisponcle e soltanto chiede : u a cosa servon·o quella 
scena e quelle preghiere? S.ono uomo io pure, continua, e ben mi 
sento commosso delle vostr.e premure, ma esse non producono su di 
me effetto alcuno, risoluto come sono a morire da uomo "· Domanda 
da bere e, passando nell'altra parte della conforteria ove è trattenuto 
il compagno Montanari, con ferma e stabile voce gli dice; " coraggio, 
è un momento, addio ". Dice egualmente addio ai confratelli confor-
t atori che vuol baciare, e, mentre s'avvia verso il palco, dice: " voglio 
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morire carb0naro·", ·e, salendovi so-pra, ad alta e sonora voc@ grida : 
" popolo, io moro senza delitti,_ ma mor@ massone e carbo:rrnro ". Voleva. 
dire dell'altro, scrive il cliarist~, ma venne impedito dal firàgor dei 
tamburi che, per ordine mio, fece tosto battere con un cenno · il cei-· 
mandante delle truppe. Mise àllera il paziente con intrepidezza da se 
stesso il collo sotto la mannaja, e così -finisce - con cl ud-e il diarista -
miseramente la vita. 
E continua la narrazione. Montanari, che dalla par.te della ' con-· 
forteria ov' era., ha tutto tranquillamente osservato, non si mostra preso 
da alcun orrore per la spaventevole morte del èompagn~, b<;nsì di-. 
mostra piacere per l'intrepidezza di lui gridando perfino : " Bravo t · 
bravo! " Dopo di che, so·rridente, domanda d'essere condotto all_a morte. 
Ritornati in conforteria i confratelli, non è stato trascurato alcun 
mezzo, scrive il diarista, per ridurre Montanari a pentimento, con 
l'aiuto altresì di padre Gioacchino e di padre Conca, che nel frat-
tempo non l'aveva mai abbandonato. Ma fu tutto invano. Bene dà a. 
divedere, nota i-1 diarista, essergli molesto ogni maggiore indugio, e1 
come se veramBnte portar si dovesse al più sontuoso convito, con 
allegro viso chiede che si acceleri il fatale momento. Tutto ciò che 
nel frattempo era stato detto per rimuovere Montanari dalla sua vo-
lontaria cecità è riuscito vano. Prima che a lui si avvicinasse il mastro 
dì giustizia, rivolgendosi ·al padre Conca e ad un ·altro che ha più 
vicino, e che in ginocchio dirigono in silenzio preci supplichevoli al 
Crocefisso, dice : " Fate per voi, m~ non per me, delle preghiere a 
quel Cristo che fingete d'adorare ". Quindi con la stessa fermezza d( · 
animo del morto compagno si toglie l'abito e " pacificamente " lascia. 
che gli venga tagliata la camicia intorno al collo, mentre egli si leva dagli 
orecchi due piccole campanelle d'oro, come erano state levate poco 
prima al povero Targhini. Tutti questi oggetti, scrivff k> scrupoloso 
diarista, sono stati pre3i dagli agenti del Governo quivi presenti. 
Al tormentato Montanari, prima che s'avvii al supplizio, è doman-
d~to se permette, per il suo meglio, d'essere bendato. Con alterigia. 
risponde che " solo ai birbanti ed agli assassini si .copre la faccia, non 
agli uomini onorati che non hanno commesso delitti ,,·. Dopo le quali 
parole esce dalla conforteria. Egli trema, scrive il diarista, ma noi 
sappiamo da lui . stesso che nella stessa cohforteria era stato assalito 
dalla febbre. 
Strada facendo l'abate Materassi fa un nuovo tentativo, ed avvi-
cinatosi a lui gli grida : " Montanari, siamo ancora a tempo ; rivol-
giamoci alla misericordia divina e noi saremo ascoltati; invochiamola "· 
Ma egli con la maggiore petulanza e sfacciataggine, scrive il ,cav. Ricci1 
~ --
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1ri volg·endosi indietro risponde fieramente all'abate: " Mi ha rotto i ..... 
non voglio vedere più preti,..... che vadano al. .... quanti ne esistoilil:o ,, . 
Nel tell).J_:)O stesso egli ascende la scala del patibolo ed il suo irre-
mo,vibile animo, scrive il diarista, una: tal pertinacia · mantiene fino-
,a quando il collo sta piegato per ricevere il fatal colpo, poichè la testa 
gli viene miserabilmente troncata - nota il diarista - nel punto stesso 
-eh' egli rispondeva no ... no... al padre Passionista, che lo esortava a 
J;ayvedersi dicendogli che il suo pentirsi, anche in quell'estremo mo-
me)lto, sarebbe stato dal Supremo giudice -amorevolmente accettato . 
. Il padre Gioacchino prende motivo dalla· dolorosa ci~costa:nza per 
<lire, come già aveva detto per Targhini, alcune parole aii padri ed 
.alle madri che erano nella gran folla che assisteva al supplizio, per-
,chè fossero loro di governo nella educazione dei figli. 
Spogliatisi frattanto i confratelli dei loro sacchi, io li ho rimandati, 
nota il Provveditore, alle rispettive abitazioni, poichè non essendovi 
luo€;O all'ecclesiastica sepoltura, i morti corpi dei delinquenti sono 
stati rilasciati agli esecutori della giustizia, i quali li hanno fatti sep-
pellire fuori di Porta del Popolo nel luogo detto Muro t01·to. Così ter-, 
minarono miseramente la vita, conclude il diarista, questi due infelici 
.giovani sul fiore degli anni, non avendone Targhini più di 26 e 
Montanari, chirurgo di professione (<), più che 25 . 
(1) TuttR quante le indagini state fatte in Roma, Brescia, Cesena e Bologna 
per avere la fede di nascita dei . due poveri martiri non hanno finora approdato a 
buon fine. 
Dagli atti dell' Oni versità conservati nell'Archivio di Stato a Bologna risulta 
-che, il 17 novembre 1819, Montanari chiedeva· l'ammissione all'esame finale cli filo-
sofia onde passai·e al primo anno chiriwgico. Am messovi, risulta dalla matricola che 
abitava in via San Donato ed- aveva per raccomandatario certo Jngra111i e non Soavi, 
eome è detto nelle ~Memorie Fattiboni. È approvato baccelliere in chirurgia a pieni voti 
e lode il 19 giugno 1~20, dopo fatta la professione di fede alla presenza del cardi-
nale Opizzoni. Il 10 lug lio 182[ ottiene a pieni voti e lode la licenza chirnrgica, e 
negli elenchi del 182l-22 figura iscritto all'anno III. In quelli del 1822-23 è inscritto 
-0ol n . 5 all'anno IV, ma è aggiunta l'annotazione che non si è pre.çentato. Infatti 
nel 1823 lo troviamo all'Università di Roma, ma di quanto narra Zellide Fattiboni 
-circa lo sfratto da ,Bologna e la cagione dello sfratto, non è stato possibile trovare-
nè a Bologna nè a Roma ,a)cun documento, la quale mancanza ci induce a credere 
leggenda la storiella della donna spag·nuola affrontata sotto i ]JOrtici dal Montanari . 
Nella parte dell'Archivio del Collegio l\Iedico dell'Università di B orna, stato con 
non poca fatica recuperato, si trovano le seguenti annotazioni: " llfontanari Leonida 
d'anni 23 da Cesena, fu il 24' aprile del 1823 patentato in alta ch-irurgia "· Nella 
Congregazione del Collegio llfedico-Chirurgìco il 3 gennaio del 1825, fu a ssoluto Jlfoù-
tanari Leonida del terzo della spesa per il conseguimento della laurea in medicina: 
" Die 9 junii 1825 - ad Lauream medicam dominus Leonida Montanari cunctis suf-
--, -~--·~7 
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Ogni chiosa sarebbe un fu.or d'opyra, tanto è per sè eloquente la 
tragica fi:ne di due giovani e gagliarde esistenze, · che nel fiore degli 
anni e nel massimo vigore dei sentimenti, per il miraggio nobilissimo 
e lontano della redenzione della patria, lasciarono coraggi(')sarnente e 
con grande dignità d'uomini la vita sul patibolo. Manco male che anche 
· a Roma i tempi si erano fatti più leggiadri o più prudenti, e che alle 
· morali torture inflitte ai poveretti per indurli a conv-ersione, non è 
stata aggiunta quella più crude!~ di applicare alle carni vin del loro 
fianco una torcia accesa : e così per salvarli dalle oscure pene dell'in-
ferno infliggere loro vere_ ed atrocissime sofferenze, anticipando ad un 
tempo, se mai, il giudizi@ di Dio (i). 
È stato detto, che come ai martiri_ di Belfiore così anche a Roma 
ai martiri buttati al carnaio di Miiro torto, mani pietose portarono per 
lungo tempo nel silenzio della notte fiòri sulle due tombe (2): ossequio 
tanto più meritevole di memoria, se vero, per quanto è pur troppo vero 
e doloroso l'obblio per essi mostrato dall'Italia e da Roma redenta 
a libertà. 
L ' Arciconfraternita di Gesù, Giuseppe e Maria, · fondata a beneficio 
delle anime del Purgatorio, più bisognose di misericordia, aveva fra 
le sue funzioni statutarie, anche quella di raccogliere elemosine per 
le vie e nelle case nelle occasioni di pubbliche giustizie, col fine d'im-
piegare la somma raccolta in messe ed altre preghiere a vantaggio 
delle anime dei poveri giustiziati. 
D al libro delle questue dal 30 settembre 1817 al 1868, conservato 
dalla Confraternita e scritto dal deputato delegato alle giustizie, ri-
sulta, che per i c;\Ondannati Targhini e Montanari è stata raccolta la 
somma di scudi roma1ii 34. Alla notizia tiene dietro nel · libro l' osser-
vazione, che la somma fu tutta spesa, pure non essendosi fatto dire 
messe per essere morti impenitenti, a vantaggio delle anime dei due 
fragiis fuit honestatns. Die 16 ejusdem mensis - Eadem laurea (philosophia et me-
dicina) donata fuit cunctis fere suffragiis D. Leonida Montanari - Dat. die 16 ju-
nii 1825, Il. 43 "• 
Infruttuose affatto riuscirono invece le ricerche fatte fare all'Archivio dell'Ospedale 
di Santo Spirito ed anche all'Archivio di Stato, che parte di quell' .Archivio tiene in 
deposito, per riconoscere se veramente il povero martire, dopo venuto dall'Università 
di Bologna a quella di Roma, abbia fatto parte e con quale ufficio della famiglia 
medica ospitaliera di Roma. . 
(1) Vedi A. PoGNrs1, Giordano Bruno e l'archivio di S. Giovanni decollato, 
appendice. Paravia, 1891. 
(2) Vedi ZELLIDE FATTIBONI, Memorie di Vincenzo Fattiboni, in commemora-
zione fotta a Cesena il 27 novembre 1887, numero unico, ecc. Cesena, Tip. Collini-. 
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decapitati, ad eccezione di tre scudi spesi m preghiere prima della 
decapitazione, per ottenere a favore dei pazienti la grazia di ben mo-
rire. Gli oblatori, nota il diarista dell' Arciconfraternita., furono 37 
compresi il principe Torlonia e i cardinali N aro e De Gregari. 
No tizia molto compendiosa ma esatta, specie negli accenni ai ri-
petuti tentativi di conv<:lrsione e al · :finale risultato negativo ottenuto, 
è pure conservata nel ' ms. n. lp18 della Bibliot@ca Angelica, .nella 
quale notizia è conservato il ·particolare passato sotto silenzio dal dia: 
rista di S. Giovan_ni Decollato e ricordato da un. testimone oculare C), 
che, cioè, durante il tragitto sulle carret~e dalla conforteria delle car-
ceri nuove alla confortesia di Piazza del Popolo, i due condannati 
andavano fischiando, specie il Montanari. 
Secondo i libri di S. Giovanni Decollato, durante gli ultimi anni 
del pontificato di Leone XII, l'animo del quale era venuto mitigandosi 
per- le cure maggiori date allo Studio di Roma (2), e durante il breve 
pontificato di Pio VIII e quello piiì lungo di Gregorio XVI, non si 
sarebbero in Roma eseguite giustizie per . ragione p9litica, ma unica-
mente per reati comuni. E per quan_tò i libri di S. Giovanni non par-
lino dei processi politici promossi in provincia e delle condanne capitali 
derivate dalla missione Rivarola, ed egualmente sia noto che ogni Go-
-verno nasconde volentieri la persecuzio·ne o la vendetta politica sotto 
le imputazioni brutali d'un reato comune, non ho . tuttavia ancora rac-
colto fatti bastevoli per affermare conseguenti da causa o da fatto po-
litico alcune eondanne a morte state eseguite negli accen~ati peri9di. 
Non dovrebbero però tali condanne essere state molto scarse, se scri-
vendo della morte d'un matricida e del pentimento suo dimostrato a 
mezzo della confess_ione, il diarista del tempo . si rassegna quasi del 
fatto orribile e della irriverente contraddizione dimostrata dal condan-
na_to, che in conforteria, dopo la confessione e prima della comunione 
fece domanda d'avere dei gnocchi e due braciole di majale, " che mangiò 
con molto appetito ", con la considerazione, che almeno non subiva il 
supplizio per delitti politici. 
Solo nel 1850, dopo che dalla Francia repubblicana fu spenta 
violentemente e con frode la Repubblica romana, abbiamo in Roma 
nell'opera dei Consigli di guerra francesi indizio di alcune condanne 
politiche, indizio che riceve lume e rincalzo dalla mancanza d'ogni 
particolare dei fatti e dal silenzio assoluto da parte dei diaristi della 
(1) Antonio Mariani di Sogliano, studente a Roma. 
(2) Cfr. mia relazione e notizie intorno alla R. Università di Roma. Roma, Sta-
bilimento Civelli, 187d. 
g __ -
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Co.nfraternita circa il titolo del teato. -Ai 19 febbrajo del 1850 è no-
tata in due sole righe la fucilazione al Popol0 per sentenz~ del Con-
siglio di gu_errà francese, di . Gatti Fortunato, d'anni 31, scaricatore di 
grano, senza che neppure si accem1i, cosa importantissima per -la Con-
fraternita, alla confessione od alla impenitenza finale del condannato. 
Alli 26 di febbrajo c('.)n la stessa brevità paurosa, è notata per 
sentenza dello stesso Consiglio di guerra· la fucilazione a Piazza del 
Popolo, di_ Casca pera Lorènzo, d'anni 40, murat0re di Velletri, che deve 
essersi prima di rl'.lOrire pentito e confessato, poichè il diarista scrive, 
-" associato il cadavere ", il che nel linguaggio lituì·gico della Confrater-
nita significa, ch·e la salma del povero fucilato non fu buttata nel carnaj0 
degli impenitenti, ma po{tata a seppellire nelle tombe della Compagnia. 
Una fucilazione là cui causa politica è chiaramente indicata dalle 
parole " omicidi per spirito di. parte ,, scritte nel diario e peste in 
luogo del titolo d'àccu,sa, è quella riferita sott~ la data del 9 ottobre 
1850 ed eseguita alla Bocca della Verità. Sono sei persone, che pare 
abbiano fatto parte a Marino d'un complotto con ri-volta. E sono: 
1 ° Giardini Giacomo, d'anni 25, da Ancona, ex-rnìlitare del 
reggimento Masi, che aveva fatto parte ·della milizia della, Repubblica; 
2° Scatolini Antònio, d'anni 22, romano; :qiacellajo·; 
3° Negrini Stanislao, d'anni 29, da Montefano, carabiniere_; 
4° Giobbi Giovanni, d'anni 37, da Norcia, carabiniere; 
5° Fabbretti Mansueto, d'anni 22, da Vigorano (Ferrara), ca-
- rabiniere; 
6° Q,uaglierini Eùgenio, d'an-ni 41, da Cagliole, lustratore di pietre. 
Anche stavolta il dia rista sfugge la narrazione d'ogni particolare, 
e si li_mita a notare che Scatolini resistette fino al palco, poi si con- _ 
fessò, ma Quaglierini rimase in:ipenitente e fu sepoltò alla Marmorata, 
lasciando con ciò sottintendere, che i cadaveri degli altri cinque furono 
sepoHi nelle tombe della Confraternita. 
Al 16 ottobre 1850 fu chiamata la Compagnia ad assistere: 
1 ° Antonini Celestino di Pietro, d'anni 24, romano, ex-impiegato; 
2° Maurizi Felice fu Domenico, d'anni 40, calzolajo, da Ma-
cerata; _ 
3° Pace Domenico fu Mattia, da Frascati, d'anni 33, muratore; 
tutti condannati alla fucilazione per tentato assassinio per " ispirito di 
parte"· Non .par dubbio che si tratti dell'attentato contro Nard.oni, ma 
il diarista ne tace il nome ed anche stavolta è assai sobrio di notizie 
e di particolari, e si limita a notare che il condannato Pace dichiara 
" d'essere stato trascinato al tentativo da Maurizi, che denunzia come il 
solo colpevole che abusò della di lui semplicità col dargli ad intendere 
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che l'uccisione della persona a lui design_ata avrebbe fatta risorgere 
una nuova Repubblica. Ohe solo in vista del premio promessogli aveva 
assunto l'incarico con l'intenzione di limitare l'attentato al s0lo· · feri-
mento e poi fuggire e meritarsi cosi la ricompensa. Ma che non era mai 
stato suo pensiero di macchiarsi nel sangue di quella persona, che 
prima dell'attentato neppure sapeva chi fosse". Aggiunse d'avere parlato 
con Antonini a lui designato quale cassiere di Mazzini e di Oice-
ruacchio, e come dall' Antonini fosse stato esortato ad eseguire quanto 
dal Maurizi gli poteva essere ordinato. Non volevano co11fessarsi, ag-
giunge il diarista, ma alle 2 dopo mezzanotte dal 15 ail 16 venne por-
tato in conforteria un rescritto del pontefice che commutava, per inter-
vento, a quel che pare, del legato francese, la morte nei lavori forzati 
a perpetuità. Sulle prime i condannati non prestarono fede al fatto 
singolarissimo della grazia, ma incoraggiato a credervi dal confessore, 
l ' Antonini si inginocchiò, nota il diarista, a dire tre .A ve Maria. 
Ai 10 di giugno del 1851, per condanna riportata dal Consiglio 
di guerra dell'a prima divisione del corpo d'occupazione francese, fu-
rono fucilati due soldati pontifici. Ma il diarista, temendo forse di 
mettere in soverchia evidenza la soggezione del Governo papale, non 
solo non scrive alcun particolare che illumini il fatto, ma neppure ac-
cenna alla causa della sentenza, che fu l'uccisione .d'un francese per 
opera dei due fucilati. 
Ai 27 settembre dello stesso anno venne decapitato in Piazza dei 
Cerchi per omicidio commesso " per ispirito di parte ", Pettinelli Gaetano 
fu Giovanni, d'anni 34, da JYionteleone di Fermo, che non volle mai 
confessarsi, " e tante ingiurie vomitava mentre era in carretta ", nota il 
diarista, che il boja dovette legargli i piedi. Fu anche proposito, ag-
giunge, di mettergli la mordaèchia, ma si preferì di far battere due 
tamburi. Mentre il boja lo preparava per la ghigliottina e gli stava 
tagliando torno torno il collo della camicia, fu preso improvvisamente 
da compunzione e si confessò. 
Ai 10 di novembre 1853 è fucilato alla Bocca della Verità Bor-
felli Francesco, d'anni 26, romano, per omicidio d'un cannoniere fran-
cese. Ma il diarista non azzarda una parola di più, e forse non ha 
torto, perchè non si sa bene mai quel che può capitare con due go-. 
verni sul collo, in tempi specialmente di Consigli di guerra (1) . 
(1) Non ci sembra fuori di luogo far cenno a questo punto del povero Augusto 
Bertoni, segretario comunale di Faenza, che, imprigionato dopo lo sbarco alla Ma-
rinella con altri emigrati partiti da Genova, appena fallito a Milano il tentativo del 
6 febbrajo, si strangolò con una sciarpa di seta nel carcere di S. Michele. 
t -~ - -
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Ai 24_ gennajo #del 1854 soID.o decapitati nello stès~o !uogo: 
1 ° Ram balli (lnstavo, Paolo, Epamin?nàa .fu Gustavo, da Ra-
venna; d'anni 2 8; 
2° Marconi Giovanni di Giusep·p~, d'anni 29, da Forlì; 
3° Mancini Igna:zio d'Egidio, d'anni 30, da Ascoli, per omicidio 
di sacerdoti ed altri ecclesiasti.ci Gommessi " per spirito di. parte ", scrive 
il diarista, a Mor.1te Mario e nel recinto di S. Calisto, all'epoca della 
cessata Repubblica. Ma sembra siasi fatta l'aria più respirabile per la 
Confraternita, poichè il diarista -s'abb1:!,ndona più confidente e ~crive, 
che il padre d.el primo era an~he morto sul patibolo per ispirito di 
parte, e morto, per di più, impenitente. E come con tal fatta di gente, 
che porta nel fiotto del sangue l'onda della ribelli eme, non occorre di 
procedere con scrupolo, ma si può anzi sempre guadagnai:e beneme-
renza presso il Governo, trattando!a con disinvoltura, così it diarista, 
con la semplicità che era costume del sodalizio cui appartenev,a, narra 
che la chiave d'un baule insieme con una disposizione testamentaria 
confidate all'onore ed alla fede dei confoi·tatori, furono invece da _essi 
portate al fiscale, non avendo obbligo, aiggiunge,. d'eseguire disposizioni 
d'ultima volontà, se non dopo che :il condannato avesse con la con-
_fessione e la comunione acquistatò diritto di fare testamento. Eviden-
temen.te lo spirito delle sottigliezze teologiche era nell'ambiente e il 
fare la spia divenuto un dòvere. _ 
Ma neppure l'opera dei confortatori ebbe il compenso della con-
versione dei confortati, poichè lo stesso diarista narra che il Ramballi, 
appena visti i compagni sulle carrette, grida lor dietro di "morire come 
lui da forti e coraggiosi uomini", e aggiunge, che " furono tanti gli im-
proper1 scagliati contro il Governo, che per pon farli udire dailla folla 
si fecero suonare i tamburi ". Passando avanti ad una sentinella fran-
cese, il condannato Marconi le sputò contro chiamando i francesi re-
sponsabili dell'eccidio. Ram balli salì il palco ballando e tutti e tre 
morirono impenitenti, con grande · rammarico dei confortatori, che non 
si diedero, conclude il diarista, alcun pensiero dei cadaveri. 
Alli 22 luglio del 1854, come reo d'assassinio per mandato nella 
persona di Pelleg.rino Rossi, uCGiso il 14 settembre 1849 nell'atrio del 
Palazzo della Cancelleria, fu decapitato alla Bo-cca della Verità, Co-
stantini Sante di Feliciano, d'anni 24, da Fuligno, scultore. Co.n lui 
dovettè e;sere conda11nato dal Tribunale della Consulta anche un fra-
tello suo (t) una volta che il diarista narra, come il paziente, a pro-
(1) Narr·ano A. LucATELLI e L. M1cucc1 nel loro libro Martir(pontifici, B,,_oux 
e C, 1889, che mentre il Costantini vagava per la campagna di Roma on~e sottrarsi 
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vare la sua e l'innocenza del fratello, si afferiva ,pronto ad ,essere ma-
gnetizzato. Giunto sul palco grida evviva la Repu'&~iica e morì, conclude 
il diarista, " con quella perfida intrepidezza, che )'disg1·a~iatamente si è 
dovuta rimarcare in vari dei condannati per delitti commessi nel bol-
lore della ribellione ". Non essendosi confassato, la Compagnia, finita 
l'esecuzione, non si diede ,cura alcuna del cadavere e l'abbandonò al 
carnefice. 
Alli 11 di luglio del 1855, ebbe mozzo il capo, alla Bocca della 
Verità, De Felici Antonio fu Ferdinando, d'anni 35, cappellajo di 
Roma, per avere per " ispirito di parte " attentato, sulla scala del palazzo 
Vaticano, alla vita del cardinale Antonelli. Dopo molta resistenza, 
scrive il diarista, ha finito con fare la confessione delle . sue colpe e 
ricevere la comunione. 
Il 9 maggio 1856 e 3 maggio 1857 furono giudicati ~ Roma ma 
decapitati a Marino: 
1 ° Capolci Pio di Benedetto, d'anni 22, da Marino, beccajo, 
per omicidio premeditato del brigadiere dei gendarmi; 
2° Capolci Domenico fu Antonio, d'anni 33, dello stesso borgo, 
per omicidio premeditato dell'ex-Governatore. Ma per essere la sentenza 
stata eseguita fuori di Roma, i libri della, Compagnia non contengono 
alcun altro particolare. 
Nel giugno 1861, mentre per la festa di S. Pietro doveva incendiarsi 
i_n Piazza del Popolo la girandola-, spettacolo alla popolazione romana 
assai gradito, il Comitato liberale di Roma pensò di fare in quell'occasione 
Ùna dimostrazione patriottica, per se stessa ab bastanza innocua. Si pensò 
d'innalzare sui ponti in legp_o d'una casa in costruzione davanti alla 
chiesa di S. Carlo al Corso due trasparenti con l'effigie di re Vittorio 
Emanuele e Napoleone III, che illuminate a tempo richiamassero gli 
qcchi e l'attenzione della folla, q·uando, bruciata la girandola, si sarebbe 
come una fiumana rovesciata per il Corso. Non era infine, anche nelle in-
tenzioni del Comitl:!,to, che una dimostrazione atta a ricordare ai romani 
ed anche al Governo che oltre al confine fremeva una Italia giovane 
e gagliarda, che alla libertà conseguita voleva congiungere l'indipen-
denza e dare alla patria rifatta a mezzo di tante sofferenze e martirii,. 
çli tanta virtù di principe ' e di popolo; la sua storica capitale. 
alla prigione e vantandosi d'essere stato l'uccisore del povero Rossi mostrava in un. 
banchetto a Frascati l'arme assassina, veniva arrestato certo Luigi Grandoni di Roma, 
accusato dello stesso assassinio. Aveva il Grandoni fatto le campagne di Venezia e 
di Roma: condannato a morte si appiccò all'inferriata del carcere con una cordicella 
che aveva in prigione fabbricata da sè, facendo ogni giorno comperare un soldo di 




:fyfai allè prime grida ·di " viw:a l'lllaiia" prorompenti dalla folla, la: 
poliz~a: Of>erò c0n quelfo'·zek.l illlisensa-te . ·e brutale che irrita e :ffi.nisce in 
fer.®cia . . Anche i soldati francesi ptestaron0 man forte ai gen.darrni pon-
tifici, e tùtti inSieme s"guairiat~ le s•ciab6]e si clied:em ad insegllire la 
· folla .. Questa si sbandò ' rapid!a1trnmt·e e daUa via faroil10 raccolti feriti 
in più. parti il g~rÌ_slarm.e Velluti e Cesare LllcateHi ( 1 ). n ifn·imo mod 
poche ore dopo, l' ~ltro · fu portato all'ospedale prima, @ p0scia all'in-
fermeria delle. carceri. Occupato alle ferrovie dopo essere stato incisore 
cl.i carnei (2), Cesare ~ucatelli éra semp.re tenuto ·in sospett0 da.Ila po-
bzia come colui che, oltre avere combattuto nel 1848 e 49 alla, difesà 
di Roma e di Ve1,1ezia, si trov.9 col fratèllo Annibale compromesso nella 
faccenc1a dello sbarco degli emigrati alla Marinella e per esso conclan.-
_nato a cinque anni · di carcere che scontò nel forte di Paliano .. 
Ritenuto responsabile della morte del gendarme Velluti è.om:messa 
" per ispirito di parte ", fu sottoposto a ·procedimento, e senza conce_., 
dergli difesa conda~nnato a morte. Narrossi aflora che_certo Castrucci, em~ 
grato a Firenze, dichiarasse al Governo italiano se stesso autore èl'eHa 
u_ccisione di Velluti. Ma vano fu l'intervento del Governo cil'Itàlia, vana 
perfino la preghiera fatta personalmente al Pontefice dalla :fig.liri, €1.el1' ex 
Grànduca di Toscana, fattasi sp(i)sa pochi giorni innanzi: la sentenza 
fu confermata dal Papa e subito si dispose per la sua esecuzione. Si 
temevano disoi·dini, e però furono prese particolari provvisioni di 
sicurezza e custodia . prima di far consegnare il condannato alfa Con- · 
fraternita di S. Giovanni Decollato. 
Alle quattro di mattina del 21 settembre- 1861 il paziente fa 
affidato . ai confortatori della Compagnia, e-d è dal diario del lProvve-
ditore del tempo che abbiamo notizia degli ultimi momenti dell'infelice 
Lucatelli. 
Letta . in Conforteria al povero co:q.danpatQ la sentenza, egli 
dichiara tosto, scrive il diarista, di non avere bisogno d'al<?.una assi-
stenza. " Il suo freddo contegno, continua, il suo risoluto parlare e le 
espressioni tutte ripiene d'odio contro i ministri di Dio. han fatto su-
bito dubitare della sua conversione ". E però i prudenti e misericordiosj 
confratelli aeliberarono di blandirlo. Ma egli prorompe, scrive il dia-
rista, " in atroci ingiurie contro il Governo che chiama disumano per 
averlo fatto guarire dalle ferite allo scopo d'impiccarlo come fa oggi ". 
Il condannato chiede del vino, ma la pietà dei confortatori è vinta 
-dal dubbio eh' ei non s'acconci a berlo annacquato, e contro ogni 
(1) Cfr. LuaATELLI e Mrcuc01, Martiri pontifici, ecc. 
(2) Cfr. A. GE~NARELLI, iProcesso di morte, ecc. Firenze, 1861. 
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verità e consuetudine, dichiaraJno che ai condannati essi · non usano 
dare che cioccolata o caffè. Accetta il caffè, ma chiede ad UN. tempo 
se non vi sia pericolo che v' ab biaBo · à: rnescolarè del · veleno; Gi'unge 
_in quel mentre un padre Pa~sionista, ma il condannato "mostra odio 
invincibile, nota il diarista, contro il Governo ponti:l;icio, i sacerdoti 
e i gendarmi; prorompe in qualche ingiuria anche contro la no_stra· 
Confraternita per essersi lasciata privare del privileg~io di liberare 
annualmente u-n prigione ". 
Giova notare che il papa Paolo III, nel confermare con la sua 
Bolla del 23 gennaio 1540, Dilectis filiis, alla. Compagnia della Mi-
sericordia di S. Giovanni Decollato, tutti i privilegi e le indttlgenze 
concesse dai suoi predecessori, le concedeva ancora il privilegio, ut 
in festa decollationis scincti Johannis Baptiste 'u1w1ri ex q_uacim1,q_ue causa 
criminali, quantum vis g1·avi et eno1·mi mo1·tè damnatiim, a pcena capitali 
libera1·e et ad Ecclesiam p1·ocessionalite1· inceclenclo conduce1·e. 
Forse il paziente deplorava l'abbandono di siffatto privilegio,, 
nella fede che la Compagnia avrebbe potuto usarne a di lui beneficio. 
Ma egli ignorava, l'ingenuo, che parecchie volte i Pontefici non ten-
nero fede alla concessione e rifiutatono la liberazione domandata, è 
che mai, mai una volta la Compagnia mise a partito la liberazione 
d'un imputato d'eresia o d'uno politicamente compromesso. Della 
sua indulgenza e della facoltà , di valersene, la Compagnia fu invece 
sempre larga per i colpevoli d'omicidio e d'assassinio e perfino di 
parricidio. 
Chiusa la parentesi, proseguiamo nella narrazione delle ultime ore 
del pové;o condannato. Il quale chiede di pOter parlare col fratello 
Annibale e con certo Apolloni, entrambi detenuti per cagione politica 
a San Michele, volendo ad essi raccomandare " la giovane che doveva 
essere sua moglie ". Ma la Compagnia che non voleva fastidi, non volle 
saperne e si rifiutò. Chiamò in quella vece il padre Corazza, superioré 
degli Scalzetti, perchè tentasse lni la conversione del paziente. Ma 
egli, scrive il diarista, " rimase fermo nella sua ostinazione, invincibile 
nell'odiò verso il Governo, inflessibile a qualunque es.ortazione e ne-
gantesi ad ogni pratica di penitenza, ancora che dovesse andare millè 
yolte all'inferno ". Suonata l'ora di lasciare la Conforteria delle carceri 
per quella di S. Giovanni, più vicina alla forca, il paziente esprimé 
il desiderio che dei quattro scudi che possiede e che sono in custodia 
del capo guardiano delle carceri, cinquanta bajocchi siano distribuiti 
fra i suoi compagni di prigione e sia dato il rimanente al priore degli 
· Scalzetti perchè lo co_nsegni alla giovane che doyeva essere sua moglie. 
Uscito dalla Conforteria e salito sulla carretta, i confortatori lasciano 
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il posto agli agenti della polizia, che rimangono soli ad accompagnare' 
e custodire il condam1ato lungo il tragitto. 
Durante la via, scrive il diarista, il paziente stimola gli agenti a 
gridare con lui: "Viva l'Italia,,. Sceso dalla carretta prorompe in ingiurie 
c01ìtro il Governo, e vedendo sulla porta della Conforteria due gen-
darmi, fa atto di sputar loro sul viso, e con la "massima rabbia, ag-
giunge il _cronista, Ii chiama brutti ladri e canaglia che sostengono la' 
causa d'un infame - Governo"· 
Nella sosta fatta in Confo.rteria desiderò di scrivere al fratello, 
e pel momento, nota furbescamente il diarista, si è creduto di aderir~ 
" :per conoscere eziandio ciò che avesse intenzione di scrivere". Ma poi 
non si fidando il condannato, e pare avesse buon fiuto, non volle più scri-
vere. Verso le ore 6 e mezza diventò il condannato sempre più intol-
ler·abile, osserva il diarista, ed è " giunto al punto da fare orrore. 
Imperturbabile al pensiero della morte, ·anela il momento d'incontrarla, 
niun timore di essa mostrando ". · 
Si presenta alla Conforteria il vescovo Serra, ma il paziente è 
rimasto sordo ad ogni insinuazione. · Venne finalmente il boja per la 
prepa1:azione del condannato, il · qua1e ricusò la benda, e avviandos~ 
al palco disse ingiurie ai gendarmi, aggiungendo: " guardate cG!me va 
a morire Lucatelli "· Continuando egli ad inveire a voce alta contro il 
Governo ed i sacerdoti, si fece battere i tamburi; ma il paziente, scrive 
il diarista, avviandosi verso il palco, " si è messo al passo di marcia, 
uniformandolo al suono dei tamburi. Ha salito il palco gridando pa-
role che nessuno ha potuto intendere; indurito sempre nella sua 
impenitenza, si è da sè sottoposto al ceppo, ed alle 7 ore ha ricevuto 
il col po di morte ". 
Questa morte, conclude, ha lasciato nella Compagnia "un senso 
in.esprimibile di ribrezzo e di terrore, specialmente perchè il condan-
nato era romano. Pervertito dalla tristizia dei tempi•, continua p.loso-
fando il diarista, e dallo spiri~o di rivoluzione, ha totalmente abban-
donato ogni principio di religione, e forse per un divisato puntiglio o 
per incauta e iniqua promessa ha voluto persistere nella impenitenza". 
E quasi a conforto della sua coscienza, pietosaniènte commossa, :finisce 
col dire che, lasciato il cadavere, gli fu d_ata sepoltura dalla . polizia 
in luogo non sacro. 
È noto come precedesse al fatto di Mentana la preparazione d'un 
moto dentro Roma, dai giornali del tempo attribuito all'iniziativa di 
qualche deputato italiano. Non è qui il caso d'entrare nel merito o 
nella creduta efficacia di quella preparazione che suscitò più clamore 
di quanto forse non meritasse. Il fatto fu che, minata una parte della 
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caserma Serristori in T.rastev~re dove stavano acquartierati gli zuavi 
pontifici, saltò in aria il 22 ottobre 1867, tre giorni prima della vit-
toria di Monterotémdo, cagionando la morte a 25 militari e -a due 
borghesi. • Per un tal fatto furono .arrestati e per titolo d'insurrezione 
contro il Governo condannati nel capo dal Tribunale della Sacra 
Consulta, con senten~a 16 ottobre 1868: 
1 ° Monti Giuseppe di Benigno, d'anni 33, da Fermo; 
2° Tognetti Gaetano di Gio!:l,chino, d'anni ~3, romano; entrambi 
muratori. 
Brevissima la narrazione delle ultime ore passate in preghiere e 
pratiol'le religiose cui erano da oltre un mese preparati i pazienti, che 
-fino all'ultimo momento sperarono nèlla grazia. Il pontefice invece, più 
,che della grazia, che si disse sollecitata dal Governo d'Italia, si pre-
-0ccupò della salute eterna dei suoi condannati, incaricando un padre. 
Passionista ed un Gesuita di assisterli e prepararli fino dal 27 ottobre (i), 
Durante il processo, le deposizioni di Monti avevano aggravata la 
,condizione del Tognetti, e da ciò un sordo rancore di ·questi contro 
il Monti, e lo studio dei confessori di rabbonirli e pacificarli, come 
infatti ottennero. Da allora quei due, veramente e a doppio titolo 
infelici, fecero a gara nel mostrarsi più ossequenti all'autorità che 
avevano offesa, e l'un più dell'altro devoto alle pratiche religiose e alla 
lettura di libri ascetici. Al Tognetti il confessore applicò perfino l'indul-
genza papale, e dopo le lunghe ore passate a pregare, i poveri pazienti, 
suggestionati fors'anco dalle lunghe e continue conversazioni coi con-
fessori, deplorarono d'essersi lasciati ingannare da chi, dopo averli 
spinti al malfare, li aveva abbandonati (2). Fecero testamento: Monti 
scrisse ai parenti, mandò una fotografia alla moglie, lasciò il suo libro di 
preghiere al bambino, ed anche una lettèra per il Pontefice, che però fu 
recapitata dopo la di lui morte, e solo allora pubblicata per le stampe 
<lall' Osservato1·e Romano (3), quasi risposta all'appassionato e rumoroso 
dibattito che senza motivo ebbe luogo, dopo l'esecuzione della sentenza, 
nella Camera dei deputati a Firenze (4) . 
Anche Tògnetti firmò col compagno una dichiarazione di penti-
mento, e l'uno dopo l'altro vollero che fosse chiamato il colonnello 
De Charette, comandante il corpo dei zuavi, al quale l'uno dopo l'altro 
chiesero perdono del male fatto, pregandolo di farsi interprete del lQro 
pentimento col corpo degli zuavi. 
(1) Vedi Civiltà Cattolica, vol. 4°, serie settima. 
(2) Id. ibid, 
(3) Id. IlJid. 
(4) Vedi Discussione parlamentare 25 no~embre 1868. 
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rei' di più. il }\fonti gli raccomandò l'avvenire del proprio, figliuo-
-letto, , ed ebbe promessa di protezione. A segno este!l'Ìore , di peililtimentro 
. :m1.aggiore vollero salire scalzi il patibolo; ma nori~stant~_,.i mglti e 
.• forse troppi segni di pe:ntimento, la grazia tanto, -~esidernta e - tanto 
attesa non venne, e tutti e due, l'un dopo l'al_t1:ò; . eb:PltfO mozz? il 
-capo il 24 novembre 1868. ·' ' · · 
L'ultiÌno dei condannati politici registrat( ' dall~ ,1,C~mpagnia di 
s. Giova~mi è nfartini Francesco, da Roéca df ,Pa.pa~ l c,ondannato nel 
capo per omicidio commesso " per spirito di p~rtè ·,,: L~ sentenza: venne 
eseguita a Rocca di Papa il 14 luglio 1869,_ :~, ' la Qo1Rpagnia eh~. no111 
vi assistette, · non racco lse nei suoi registri_1c1fe il ·\} 2_111e,, il tftoH{ del 
i'eato e là data della decapitazione. ,'_·,_ , · ., . , · 
. . i,J/'.• ( • . 
Ed eccoci giunti alla fine di questo. ,~anguino~o, martirofo_giò, dal 
·quale se l'animo riporta per un rispetto ';H~ imp1;e,~sione pen'òsli, prova 
per l'altro una commozione gagltarda, c,o_we ogni volta la èqmmozigne 
ci penetra allora quando vediamo compie1:si atti .coraggiosì ·"e magna-
nimi, di calda e forte poesia ispiratori,<;f Da ognun'a di '~tieste tappe 
sang~inose, mediante le quali ha po~,itp._' l'Italia temprai~~ 'se · stessa e 
com porsi ad unità, esce come un' OI\4.a.:, san~ d'idealità!' eh.e ripo1.'ta lo, 
SP,,i~ito a 'vene!·_ar~ i mat~animi eh~ a~tunto per l'id:~lit'à santa 'd'ella 
patria vissero, combatt(jl'OtlO e mons?yo. Certo che ·a j nòi :' vecchi "' 
che di quella idealità e di q_u_e1 cul_~g ·abbiamo vissi.1tb; arrivano anche 
imoressioni piene di melanckmia quando, comparah1do l'una età con 
l' aÌtra ci è dato di misurare la diftJl:enza che corr~ fra quelle alrne-
' ' gazioni semplièi e coraggiose e le cupide visioni .J dei più giovani, che 
solo intenti alla caccia dell'utile e nùlla avendo fatto e voluto fare per 
il loro paese, si credono tuttavia in diritto di sfruttarlo, insidiando 
anche con l'altrui danno onori e guadagni. 
Sfruttatori d'una sentimentalità nella quale non hanno creduto e 
non credono, e che ta~volta procla~ano malsana, essi _ neppure più 
rispettano coloro che di questa sentimentalità hanno vissuto e se ne 
fecero vital nutrimento. Incoscienti, credono e dicono di voler svec-
chiare il mondo e ~orreggere il sentimento del giusto, buttando ai 
fe rravecchi e contnstando ~o spirito dei pochi che ancora rimangono 
e che fe ~er~ del loro ~eglto ~er dare _ad essi una patria. A petto a 
costoro s1 direbbe quasi che 1 abnegazione dei sentimentalisti suona 
per essi rimprover_o per?hè s'adoperano, i cupidi dell'oggi, a mutare 
quell' abnegazione m calice di quotidiane amarezze e in istrumento di 
tortura col quale percuotere e tormentare. Dopo avere con le loro cupi-
(1) Vedi Carducci, Canti ili morte di Lucatelli, llfonti e Tognetti.-
32 
.cl:igie cercaio d'.e>scurare e togliere ogl]i idealità dal cuore delle g<nie: 
razioni 1wvelle, v.anno @ggi eacciand@la dappeFtutto,. dove ancora . si fi-
troYa .e: Cèl!'Cal!lo -di. 1m:mare negli in pace t.u0,vati cl.alla couardia. e dalla 
vèn<letta qgni ingenua :vige>rìa del passato, di cquel passato operoso ·e 
,gagliardo, del quale senza averli seminati _godono,-gli audaci e ingordi 
· dell'oggi, oziosamente i frutti. Fatui costoro> della loro fortuna· pol.itica, 
c.onsidle11ano i:r;riverenza la sincerità, ribellione _ la ~mana ,dignità che 
i-n O.g,Iili ,g:µisa -stud,i0samente mortifican0 e tcrrmentarno. 
W olg:e ,davvero per l'Italia un'ora assai doforosa e mesta, ma è 
nelle mem.m·ie .gkitiose cliel passato, :nelle al;naegazi©ni disinte1·essate che 
questa Rivista v,;a es;m:mal'ld0 e met1ie'l!l!d0 iu rilievo c~e i logori:avanzi 
delle antiche idealità attìngqno ,al!lcor forza a ·sperare che giDga 
fimalmre:mie u,n cald,o raggi@ di so1e a dissipare la frtta nebbia . delle 
malsane Cl!lpidig,ie, a vomapere le .te!Elebre che oggi offuscano il senti-
meEto del •giusto e dell',equo .. 
Ben a , ragion.e ha scritto di recente . il nostro . più grande poeta, 
che sono @re di ver0 soHe-vamento morale quelle che si spendono a 
ricercare e . riaordare le devozioni gloriose !:)d · i sacrifizi fatti alla 
libertà umana ed alla patria. Nessun dtamma infatti è ,più commo-
veDte d~Ua ab.dicazio1rn di N~vara, Riuna epQpea più .splenf!ida d~llo 
sbrurce a Marsala,,_ n.ess1J!na liriea . più af.ta de.I se:mptice e coraggiosp 
tirem innanz ,del pove!l'o · Sciesa, e de_i supplizi di . 'Da?:zoli :~ di S:pe!•,i; 
di Monrtanairi ·e '.l'arghini.~ · 
RoÌna, 17 ottobre 1896. 
AcHJLLE PoGNISI. 
